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Antonio Cederna 

Abbiamo chiesto a Antonio Cederna, 
che da tanti anni si occupa dei pro
blemi urbanistici in relazione all' 
ambiente, di intervenire sulla di
struzione delle coste marine. 

TRA POCO l'estate, e gli italiani 
al mare saranno un'altra volta 
alle prese con spiagge conge
stionate e acque Inquinate. Le 

associazioni protezionistiche dovreb
bero affrettarsi a prendere un'Iniziati
va che da gran tempo suggeriamo: 
quella di distribuire al bagnanti un 
questionarlo per Invitarli a un'utile e-
sercitazionc. Per esemplo, calcolare 
quanti centimetri di spiaggia ciascu
no si trova ad avere a disposizione, 
quanti scoli di fogna incontra passcg-

f landò sulla battigia, quanto di dune 
stato splanato e privatizzato dalle 

seconde case, quali zone superstiti an
drebbero tutelate, come funziona Io 
sgombero delle Immodlzle, e via di
cendo. Insieme, si dovrebbero fornire 
alla gente alcune Informazioni: quali e 
quanti sono gli edifici Illegali e abusivi 
sorti sul litorale, quali le azioni penali 
eventualmente In corso contro ammi
nistratori e lottlzzatori, quali sono le 
previsioni, generalmente aberranti, 
del plani regolatori per quel tratto di 
costa, eccetera. E ancora, cosa si può 
fare per rivendicare un minimo di de

cenza ambientale, ptr denunciare 1 
principali abusi e soprusi: a questo 
proposito, consigliamo la lettura di un 
bel libretto di qualche anno fa, Intito
lato tVademecum del cittadino contro 
l'Inquinamento e l'edilizia abusiva», 
autore Raffaele Raimondi, Dedalo e-
dltore. 

Sarebbe un'azione propedeutica di 
notevole Interesse civico e culturale: e 
non ci al dovrebbe dimenticare di 
spiegare alla gente cos'è e a chi appar
tiene la fascia costiera su cui passa la 
maggioranza del tempo di vacanza. 
Verrebbe così a sapere che essa si 
compone, dal mare verso l'Interno, di 
«lido», «spiaggia» e «arenile» 1 quali 
(senza perdersi In troppe sottigliezze 
giuridiche) appartengono allo Stato e 
formano il demanio marittimo: che 
come tale dovrebbe essere tutelato, di
feso e utilizzato al meglio per garanti
re a tutti le migliori condizioni per 1' 
Impiego del tempo libero. E invece, 
quella fila Ininterrotta di case, alber
ghi, chioschi, cabine, stabilimenti ec
cetera che mettono 11 mare In gabbia, 
lo nascondono alla vista e lo rendono 
accessibile solo a prezzo di esosi pe
daggi, è 11 risultato di un lungo malgo
verno. Da una parte, Il ministero della 
Marina mercantile e i suol organi pe
riferici, le capitanerie di porto, che ri
lasciano indiscriminatamente con
cessioni e licenze ai privati in cambio 
di canoni irrisori; dall'altra, i Comuni 
che assediano con cemento e asfalto le 
zone Immediatamente retrostanti. 

LE CARROZZE, le dame, le 
fontane, i vecchi fanali, le 
botteghe artigiane, una quie
te e un fervore a noi scono

sciuti: scene di vita urbana un po' 
buffe, se vogliamo, ma di fronte a 
una antica foto di Firenze o di Parigi 
il cuore di solito, illanguidisce. Era 
meglio di oggi? È legittimo il rim
pianto? Insomma potevamo meri
tarci, noi uomini di questi anni Ot
tanta, città diverse da quelle — agri 
e ferrigne e violente — nelle quali ci 
ritroviamo? 

Giuseppe Miano, storico dell'ur
banistica, docente alla facoltà di ar
chitettura della «Sapienza* di Roma, 
diffida delle nostalgie: «Sì, il rim
pianto c'è; per chi si occupa di storia 
delle città è tutto un rimpianto. Ma 
non per ciò che era; piuttosto per ciò 
che poteva essere e che non è stato. 
Non ho nostalgia della Roma di cen
to anni fa: ho pena e rabbia per la 
Roma di oggi, per come è cresciuta 
negli anni Cinquanta, per le violenze 
che ha subito. Certo che potevamo 
avere città migliori. Ma attenzione 
alle suggestioni passatiste, ai facili 
laudatori del buon tempo andato...*. 

— Ce un rischio di mistificazione? 
C'è ii pericolo di dimenticare che 

le cose erano più complesse. Le foto 
storiche mostrano il tranquillo pas
seggio dei signori in Via dei Cal
zaiuoli a firenze, ma mostrano an
che, distrutta dalla fatica, la fami
glia contadina sull'aia. Nobili e bor
ghesi posavano impettiti nei salotti, 
ma nelle campagne del Friuli o del 
Mezzogiorno si moriva di pellagra. 
C'erano le malattie, la fame, l'igno
ranza. 

— Nelle nostre città la vita quoti
diana è faticosa. Lo era anche nell' 
Italia immediatamente post-unita
ria? 
Dietro le facciate delle case che le 

vecchie foto ci mostrano, tutto era 
più diffìcile e richiedeva un enorme 
dispendio di energie e di tempo. Fa
ticoso era accendere il fuoco e tener
lo vivo per ore, fare il bucato costi
tuiva un avvenimento nella vita do
mestica, la preparazione delle cose 
— di tutte le cose — era lunga e la
boriosa. Da un punto di vista ali
mentare c'erano squilibri enormi ad 
esemplo tra il solido Piemonte (che 
col Regno di Sardegna aveva visto 
Cavour quale ministro dell'agricol
tura) e le'regioni del Sud dove la sot

tonutrizione mieteva vittime a mi
gliala. I ritmi della vita erano lenti e 
spesso forzose le forme della socia
lizzazione: si faceva la coda alle fon
tane, si lavava insieme sul greto del 
fiume o, più tardi, attorno alle va
sche nei locali comuni. Non c'era e-
nergia elettrica e anche le condotte 
idriche erano pressoché inesistenti: 
Firenze ebbe l'acquedotto soltanto 
dopo essere divenuta capitale del 
Regno. 

— Inquinamento, rumore, sovraf
follamento. Sono i drammi delle 
metropoli moderne. A Roma, in un 
incontro fra rappresentanti delle 
più grandi città del mondo, il sin
daco di Shanghai ha recentemente 
indicato come problema più ango
scioso quello dello smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani. Shanghai ave
va un milione di abitanti nel 1920; 
oggi ne ha dodici, e nel Duemila 
potrebbe averne diciannove. In 
passato esistevano problemi analo
ghi? 
Il gigantismo ha esasperato tutto, 

non c'è dubbio, ma non si pensi che 
in passato non c'erano problemi. 
Sulle stampe della Parigi del secolo 
scorso possiamo notare graziose da
mine che attraversano il boulevard 
sollevando timidamente le gonne di 
organza. Per leggiadrìa? Più prosai
camente perche tentavano di evitare 
gli escrementi dei cavalli... Si pensi a 
che cosa poteva essere d'estate un 
viale parigino — e Parigi nel 1850, 
prima dell'inizio del Secondo Impe? 
ro, contava già un milione di abitan
ti — quando non c'era altra trazione 
che quella animale. O si pensi a Lon
dra, dove nel 1860 si contavano circa 
settemila carrozze pubbliche a ca
valli, senza considerare le vetture 
collettive o i carri per il trasporto 
delle merci. No, non doveva essere 
davvero una cosa facile smaltire 
quella Londra o quella Parigi, cosi 
come non doveva essere facile smal
tire la Firenze medioevale che già 
nel 1300 raggiungeva i centomila a-
bitanti. 

— Ripercorrendo la nostra storia, è 
possibile stabilire il momento in 
cui la citta entra in contraddizione 
col territorio, cioè quando si fa ele
mento di squilibrio e di oltraggio? 
Ce, per fare un'ipotesi, una coinci
denza con la fase dei primi insedia
menti industriali? 
No, non mi pare quello il momen

to. Le prime grandi industrie (le Ac
ciaierie di Temi o la Pirelli) nascono 
in Italia tra il 1880 e la fine del seco
lo, ma l'effetto immediato non è 
quello della degradazione. Al con
trario si ha un elevamento della qua
lità della vita urbana. I problemi di
ventano seri nell'età giolittiana e 
dopo, durante il fascismo. Ma la ve
ra degradazione del territorio e delle 
città stesse, il vero disastro, avven
gono molto più recentemente, negli 
anni Cinquanta. È quello 11 decennio 
nero. 

— Che cosa avviene in quel decen
nio? 
Tutto. È il momento dei grandi e-

sodl, dell'abbandono delle campa
gne, del rigonfiamento abnorme del
le città. La teoria dei poli di sviluppo 
ha l'effetto di spopolare le zone in
terne, nel Mezzogiorno ma anche 
nel Settentrione, e di attrarre nelle 
località industriali e nei centri urba
ni grandi fasce di popolazione alla 
ricerca di una nuova Identità socia
le. Le aree metropolitane — a Mila
no, a Torino, a Napoli, a Genova, a 

Proprietario è lo Stato, ma lottizzazioni selvagge, leggi vecchie o ine
sistenti hanno trasformato 8000 Km. in sudicia periferia semiurbana 

Coste italiane 
versola 

soluzione finale 

INTERVISTA CON GIUSEPPE MIANO - Lo storico racconta la 
fatica di vivere nei grandi centri un secolo fa e i disastri recenti 

L'uomo di oggi 
ha la forza di 

cambiare la città 

Così un bene pubblico viene allenato e 
distrutto, e le coste si trasformano in 
sudlce periferie semiurbane, conge
stionate, Inquinate, privo del servizi e-
Iementari. SI può dire che oltre la me
tà degli ottomila chilometri di litorali 
italiani è ridotta In queste condizioni. 

Per capire come stanno le cose dal 
punto di vista amministrativo, legi
slativo e urbanistico sarà bene leggere 
un altro libro Importante: «Demanio 
marittimo, zone costiere, assetto del 
territorio», di Nicola Greco e Bianca 
Murronl, editore II Mulino. E ci si ren
derà conto dell'urgenza di mutare ra
dicalmente strada, se vogliamo evita
re la soluzione finale delle nostre coste 
(seicento comuni In cui si concentra 
un terzo della popolazione Italiana, 
con una densità doppia di quella na
zionale), e controllare nell'Interesse 
generale quel fenomeni esplosivi, co
me 11 turismo di massa, che le leggi 
esistenti, vecchie di mezzo secolo, 1-
gnorano. «Un plano generale di difesa 
del mare e delle coste marine» è previ
sto dalla legge «per la difesa del mare* 
del 31 dicembre 1082, n. 079: ma tutto 
lascia credere che rimanga una pia in
tenzione. Intanto, il cieco assalto al 
litorali continua. 

È11 caso delle più belle coste del Me
diterraneo, che sono quelle della Sar
degna. Basta una semplice cifra. Som
mando le cubature previste dal pro
grammi di fabbricazione del 68 Co
muni costieri risulta possibile costrui
re ben 65 milioni di metri cubi di edili

zia turistica, per una capacità insedia-
tiva di un milione e mezzo dì persone: 
come aggiungere una nuova Sarde
gna di turisti alla Sardegna del resi
denti. Un «turismo» che, come finora è 
stato praticato, altro non è che una 
operazione immobiliare, un seguito li
neare di lottizzazioni nel disprezzo di 
ogni prestigio ambientale e naturale: 
fatto per 11 novanta per cento di secon
de case, che reca benefici economici 
effimeri e dipende dal continente per 1 
materiali da costruzione e il fabbiso
gno alimentare, che privatizza e spre
ca 11 territorio, produce disoccupazio
ne di ritorno. 

Negli ultimi tempi si è molto parla
to di Arzachena, dove è all'opera il 
consorzio Costa Smeralda presieduto 
dall'Aga Khan: qui la Regione ha ce
duto su tutta la linea, Introducendo 
varianti peggiorative nel programma 
di fabbricazione del Comune, autoriz
zando sontuose costruzioni fin sulla 
riva del mare In contrasto con <eggl e 
decreti precedenti. E adesso si appre
sta ad accettare 11 «piano di Investi
menti» del Consorzio: 600 miliardi per 
l'edilizia (6 milioni di metri cubi) e 400 
«Integrativi» (per agricoltura, indu
stria, commercio ecc.) in vent'anni. 
Ma di certo c'è solo 11 fatto che da tutto 
ciò il Consorzio ricaverà 5-6.000 mi
liardi di puri profitti. Un bell'affare 
davvero: ecco come si svende 11 terri
torio costiero, risorsa preziosa e limi
tata per eccellenza. 

Roma — si estendono a ritmi velo
cissimi, quasi senza controllo, e 
mangiano il territorio, lo Impoveri
scono, lo degradano. Gli insedia
menti selvaggi deturpano l'ambien
te naturale, la mancanza di fogne 
provoca l'inquinamento della falda, 
gli scarichi industriali uccidono i 
fiumi e sporcano il mare, l'aggres
sione alle coste è feroce. Insomma 
nei primi anni Sessanta 11 disastro è 
compiuto. Un disastro urbanistico 
come somma di altri disastri: nell'e
conomia, nelle scelte produttive, 
nella programmazione territoriale, 
nella politica. Ma questo è già lo sce
nario di oggi... 

— Ma come è potuto avvenire tutto 
questo proprio quando l'uomo di
sponeva degli strumenti per realiz
zare uno sviluppo diverso? Se la cit
tà è una macchina grande e com
plessa — di cultura, di economia, di 
organizzazione civile, di politica —; 
se, per usare le parole del roman
ziere Henri James, è sì un «mostro 
ansimante» ma anche «la più ricca 
espressione della vita dell'uomo», 
com'è che proprio nella città sem
brano andate smarrite le ragioni di 
progresso che avevano spinto l'uo
mo a mettersi con gli altri uomini? 
La risposta non è semplice, e non è 

possibile fare classificazioni globali. 
Del resto ogni città ha la sua storia e 
le varie epoche hanno espresso un 
diverso grado e una differente quali
tà di cultura urbana. Ci sono pàgine 
illuminanti di Marx sull'origine del
la città e sul suo carattere. C'è la 
«città campagna» — quella asiatica, 
ad esempio — che nasce essenzial
mente come centro di raccolta dei 
prodotti agricoli; c'è la «città merca
to» (tipica quella americana, ma an
che la Vienna preimperiale o Mosca) 
che è luogo destinato alle attività e-
conomiche e allo scambio; c'è la cit
tà che nasce per motivi geografici, 
alla confluenza di più regioni (anco
ra Vienna) o presso ii guado di un 
fiume (come Londra o Parigi); c'è la 
città la cui origine è legata a ragioni 
religiose o di cultura. C'è poi la «città 
politica», che sorge per volontà del 
sovrano il quale decide che quello 
debba essere il luogo del comando. 
Fu così per Madrid, piccolo borgo di 
fondazione araba, che Filippo II vol
le capitale della Spagna, perché più 
centrale nella penisola iberica ri
spetto a Toledo; e fu così per Pietro
burgo, punto chiave della mappa 
geopolitica agli inizi del 1700, quan
do Pietro il Grande strappava 1 terri
tori alla Svezia. Origini diverse, de
stini diversi, e quindi anche funzioni 
urbane differenti e differenti rap
porti col territorio. 

— Ciò naturalmente vale anche 
per l'Italia... 
E chiaro. Quell'ambito geografico, 

etnico e linguistico riconoscibile co
me Italia era fatto di città popolose e 
importanti, e tutte atte allo scambio 
nel Mediterraneo. Quando nel 1453 
cade Costantinopoli, le invasioni 
turche chiudono il Mediterraneo e 
paralizzano i traffici. Al Sud le popo
lazioni si ritirano sulle colline, le co
ste si impaludano, si apre una fase 
che alcuni storici definiscono di 
•neofeudalesimo». Al Nord c'è invece 
la grande stagione dei Comuni, delle 
Repubbliche, delle Signorie: Venezia 
che ricerca ormai sulla terra ferma 
ciò chz non le può più giungere dal 
mare; Genova, che non avendo terra 
sviluppa commerci con tutta l'Euro
pa e si fa «banchiera» di altri stati; 

Firenze, dove nel '500 Cosimo I invi
ta i possessori di ricchezze a investi
re nelle bonifiche della Foce d'Arno. 

— Dunque un rapporto positivo — 
di governo e non di spoliazione — 
tra città e territorio? 
A seconda delle aree e dei periodi. 

Buono, anzi ottimo il rapporto di Ve
nezia, dal '500 sino alla fine della re
pubblica; equilibrato quello dell'B- . 

- mtlia. Pessimo invece quello di Nà- -
poli, che costringe la Puglia à prò- , 
durre esclusivamente grano per sfa
mare la capitale. Disastroso quello 
del Lazio. È un'altalena fra mercan
tilismo concentrazlonlsta e fisiocra
zia, cioè esaltazione dell'agricoltura. 
La Toscana settecentesca del Lore
na, ad esempio, era fortemente fisio-
cratlca. Ma al di là delle teorie e delle 
Influenze estem*, spesso nelle zone 
meno evolute c'è una prassi di au
tentica rapina. 

— A rifletterci, il filo della storia si 
riannoda. Ma torniamo alle nostre 
città. È possibile cambiarle, e co
me? Da dove cominciare? d i e cosa 
ne pensa lo storico? 
Penso che l'uomo abbia oggi pos

sibilità e mezzi per trasformare, per 
risanare, per cambiare. Più che in
dugiare in riprogettazionl totali, si 
tratta di dare efficienza e razionalità 
a ciò che esiste. Su tutto bisogna in
tervenire perché tutte le parti della 
città sono compromesse: I centri sto
rici, i monumenti, il traffico, l'aria 
che respiriamo. Non si tratta di det
tagli; quattro ore bloccati in un au
tobus comportano tante cose: un 
danno economico, uno scadimento 
della qualità della vita sociale, una 
depressione soggettiva. Tina città 
moderna, una capitale di oggi non' 
può permetterselo. È vero: Conrad 
sentiva un grido d'angoscia salire 
dal cuore della città, Balzac la para
gonava ad una aragosta scricchio
lante, e Stevenson definiva Londra 
una «Bagdad dell'Ovest*. Angoscia e 
fascino al tempo stesso, quel fascino 
esaltato da Georg Simmel o da Max 
Weber. La coscienza civica, la con
sapevolezza di ciascuno oggi posso
no essere strumento di costruzione 
di una città diversa. È un'Impresa 
possibile, a patto che lo si voglia. Del 
resto non abbiamo ricostruito que
sto nostro paese, dalle fondamenta, 
appena qualche decennio fa? 

Eugenio Manca 

L'ABC 
di chi 
vuol fare 
ecologia 

Le illustrazioni sono tratte da uno 
dei «Giochiverdi», la prima linea 
di passatempi ecologici costruiti 

dal Consorzio Centro Creativo, 
giovane gruppo di aziende 

artigiane di Modena. 

TRE GRANDI associazioni die in
tervengono sull'insieme dei pro
blemi ambientali (Italia Nostra, 
Lesa per l'Ambiente, WWF) e 

una mirìade di gruppi, movimenti, asso
ciazioni, cooperative costituiscono U va-
negata nebulosa dei verdi italiani Un va
sto movimento nato dalla ricerca di nuovi 
valori, ccmpqrtamenti, modi di far politi
ca, volontà di conoscenza. 

WWF-TTALIA 
L'associazione piò numerosa (30 mila so
ci) è Q World WDdlife Fund italiano, nata 
nel 1966 dall'omonima associazione in
temazionale, con scopo di tutelare ben 
definite aree naturali e difenderà le spe
cie viventi minacciate d'estinzione. Ma 
presto il WWF estende la sua area d'atti
vità con il dibattito sui limiti delle risorse 
nei primi anni Settanta, la lotta al nu
cleare successivamente e la ricerca di una 
•Strategia Mondiale per la Conservazio
ne» più recentemente. Titolo questo di un 
celebre documento elaborato nel 1980 in 
collaborazione con 1TTICN (Unione In
temazionale Conservazione della Natu
ra) delle Nazioni Unite. Ma l'immagine 
del WWF rimane sempre legata al panda 
C'ormai famoso orsacchiotto asiatico che 
a stento si riuscì a salvare dall'estinzio
ne), alle sue ormai quindici oasi di con
servazione della natura diffuse in tutta 
Italia, ai tuoi campi antincendio. Estesa 
la presenza nella scuola con i «Panda 
Gub»: -circa ventimila ragazzini delle 

scuole elementari e medie inferiori che 
partecipano alle varie attività dell'asso
ciazione, 
Sede della segreteria nazionale: via P_A. 
Micheli, 50. 00197 Roma, tei. 
06/B02003-80-5690. 

LEGA PER L'AMBIENTE 
Ultima arrivata tra le grandi, la Lega per 

l'Ambiente, nata per iniziativa dell'Arci 
nel ISSO e, con una tumultuosa crescita, 
ormai presente in quasi tutte le regioni 
con i suoi più di quindicimila iscritti. La 
Lega si organizza sulla base di Comitati 
Regionali largamente autonomi. Vanto 
della Lega è poi il suo Consiglio Scientifi

co. nel quale sono impegnati Barry Com-
rccr.C7. Laura Conti, Giorgio Nebbia, 
Gian Franco Amendola e la sua capacità 
di elaborazione critica e di proposta: sui 
parchi naturali, contro le centrali nuclea
ri per una diversa politica energetica, di
sinquinamento e, infine, quel! «Agire lo
calmente e pensare globalmente*, appun
ti in preparazione del suo recente con
gresso nazionale, ormai preso ad esempio 
dall'insieme dei verdi italiani. Presente 
nella scuola con diversi materiali didatti
ci (audiovisivi, mestrs, giochi) ha costi
tuito recentemente un «Centro d'Azione 
Giuridica» che riunisce alcuni avvocati 
attivi nella denuncia e nella consulenza 
per il cittadino sulle questioni ambienta-

La sede nazionale, nonché la redazione 
del bollettino dell'associazione, è in via C. 
Beccaria. 84.00196 Roma. tei. 06/369861. 

ITALIA NOSTRA 
Italia Nostra è la più vecchia: nasce nel 
1955 per concorrere alla tutela del patri
monio artistico e culturale che la crescita 
economie» «• urbanistica di quegli anni 
sta selvaggiamente travolgendo. Quattor
dicimila iscritti che nel corso degli anni 
hanno contribuito ad estendere progres
sivamente il campo di impegno dell'asso
ciazione: dai centri storici alla lotta alla 
speculazione, la difesa del verde e dei 
parchi naturali, la lotta alle centrali nu
cleari e all'inquinamento. Presente nella 
scuola con migliaia di insegnanti «delega-

*ti» da una specifica disposizione ministe

riale nel rapporto con l'associazione: fre
quenti e capillari ì «corsi, d'aggiornamen
to per ili insegnanti. Recentemente ha 
rilanciato il proprio bollettino di infor
mazione ai soci e alle sezioni, rinnovato 
con una elegante veste grafica. 
La sede nazionale dell associazione è in 
corso Vittorio Emanuele II, 287. 00186 
Roma. tei. 06/6565751. 

AAM-Terra Nuova: rivista bimestrale di 
informazione sull'agricoltura, sull'ali
mentazione e la medicina (via dei Banchi 
Vecchi. 39. Roma). 
Agriturismo: per organizzare vacanze nel 
mondo e nel lavoro agricolo si può richie
dere la guida dell'Agriturist in corso Vit
torio Emanuele, 101, Roma. 
Airone: è la più diffusa e elegante rivista 
naturalistica italiana, esce tutti i mesi 
nelle edicole. 
Amici della Terra: organizzazione am
bientalista intemazionale che in Italia è 
legata al Partito Radicale. Sita a Roma in 
piazza Sforza Cesarmi, 28. 
Arcipelago verde: è un coordinamento di 
una quarantina di gruppi ecologici del 
nord e centro Italia, pubblica un foglio 
d'informazioni quindicinale (via Monte-
grappa, 2, Milano). 

B 
Barolo: l'Associazione deg î Amici del 
Barolo organizzano il trekking nelle Lsa-

fhe d'estate (via Cavour, 11, Bra). 
ttckletta: in città: dopo la manifestazio

ne dei diecimila a Roma nel maggio dell' 
ar.no scorso, stanno nascendo in numero
se città gli «Amici della bicicletta*. Per 
turismo: pratica in rapido sviluppo, no
nostante la mancanza di piste ndabilì e 
servizi d'assistenza. 
Botanici: tra ì numerosi smonti della na
tura vegetale ricordiamo l'Associazione 
Ecologica Romana (c/o Pellegrini, via 
Monte Gentile, 13, Ariccia). 

CABAU: Collettivo Autogestito per Abi
tare a Rimini (via Coletti, 38) cerca di 
portare anche in Italia la pratica deTTau-
tocostruzione delle abitazioni. 
Caccia: la «Lega Anti Caccia* ha sede a 
Roma in vìa G. Vico, 20. 
Cmam: aia nella véntone «kajak. (più dif
ficile nei torrenti veloci) che in quello del
la canoa «canadese» (da tutisoso) è un mo
do piacevole dì riscopiirs i anatri Guari. 
Cervia AaaMcnte: U Comune dalla Ro-
tnagna che assegna il premio annuale per 
nienti ecologici ha era mprograauzia una 
intensa attività di centri studi e atrainari 
mternazkmab' in coDaborazJone con la 
Regione Emilia-Romagna. 

D 
Datine Amstente: gruppo femminista di 
Roma attivo sull'ecologi» e la pace. 

Energia: il Comitato Nazionale per il 
Controllo delle Scelta Eostgeticht (via 
della Consulta, 50, Roma) raggruppa da 
anni le decine di gruppi antinucleari di 
tutta Italia. r r^ 
Esitazione: l'Associazione Nazionale 
par il Turismo Equestre organizza gite e 
itinerari alla portata delle nostre tasche. 

http://ar.no

